Tempo di Quaresima

CATECHESI BIBLICA

«Va’ ...e non peccare più»
(Gv 8,1-11)

INVOCAZIONE ALLO SPIRITO SANTO

Spirito increato, forza primordiale dell’universo, 
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potenza santificatrice della Chiesa, vieni,

feconda il nostro essere con il germe divino, 
rallegra la città di Dio con i tuoi sette santi doni.

Spirito innovatore, fiume d’eterna sorgente, rugiada luminosa, vieni,

lava le macchie della colpa, illumina i cuori con la luce della grazia. 
Spirito di sapienza, voce dei profeti, dolce mormorio divino, vieni,

parla nell’intimo del nostro cuore, 
guida la chiesa alla piena conoscenza della Verità,

Spirito Consolatore, forza dei deboli, gioia degli afflitti, vieni, 

rinvigorisci le membra stanche, consola i cuori affranti.

Spirito del Padre e del Figlio disceso sulla Vergine, 
donato agli apostoli, effuso sulla chiesa, vieni,

svelaci il volto del Padre, manifestaci la sapienza del Figlio,
 stabilisci in noi la tua dimora.

Spirito di vita, soffio d’ eterno amore, energia scaturita dalla croce, vieni,
anima e feconda la Chiesa, gonfia le sue vele.

Spirito di preghiera, balsamo di dolcezza, unzione spirituale, vieni, 

grida nei nostri cuori la supplica finale. Amen.

LETTURA BIBLICA

L - Ascoltate la Parola del Signore dal Vangelo secondo Giovanni (8,1-11).

In quel tempo, Gesù si avviò allora verso il monte degli Ulivi. Ma all'alba si recò di nuovo nel tempio e tutto il popolo andava da lui ed egli, sedutosi, li ammaestrava.

Allora gli scribi e i farisei gli conducono una donna sorpresa in adulterio e, postala nel mezzo, gli dicono: «Maestro, questa donna è stata sorpresa in flagrante adulterio. Ora Mosè, nella legge, ci ha comandato di lapidare donne come questa. Tu che ne dici?». Questo dicevano per metterlo alla prova e per avere di che accusarlo. 

Ma Gesù, chinatosi, si mise a scrivere col dito per terra. E siccome insistevano nell'interrogarlo, alzò il capo e disse loro: «Chi di voi è senza peccato, scagli per primo la pietra contro di lei». E chinatosi di nuovo, scriveva per terra. Ma quelli, udito ciò, se ne andarono uno per uno, cominciando dai più anziani fino agli ultimi.

Rimase solo Gesù con la donna là in mezzo. Alzatosi allora Gesù le disse: «Donna, dove sono? Nessuno ti ha condannata?». Ed essa rispose: «Nessuno, Signore». E Gesù le disse: «Neanch'io ti condanno; và e d'ora in poi non peccare più».
PREGHIAMO

C - Dio di bontà, che rinnovi in Cristo tutte le cose, davanti a te sta la nostra miseria: tu che ci hai mandato il tuo Figlio unigenito non per condannare, ma per salvare il mondo, perdona ogni nostra colpa e fà che rifiorisca nel nostro cuore il canto della gratitudine e della gioia. Per il nostro Signore Gesù Cristo...   T – Amen.
SPUNTI DI RIFLESSIONE

· Il Signore non vuole la morte del peccatore, ma che si converta e viva! Questa certezza ci deve rendere sicuri dello sguardo di benevolenza e di misericordia che Dio ha per noi, sicuri del suo perdono che ci raggiunge. A noi il desiderio di essere salvati e perdonati e la capacità di accogliere dal Signore la vita nuova che lui dona nella sua Pasqua. Colui che è perdonato diventa una creatura nuova e può iniziare una nuova vita riconciliata con Dio, con gli altri, con se stesso e con tutto il creato. Il perdono ricrea l’armonia in noi infranta con il peccato.

· Il brano ci presenta Gesù alle prese con scribi e farisei che gli conducono una donna sorpresa in adulterio sottoponendogli il dilemma della vita e della morte. Tale domanda non era certo finalizzata alla ricerca della verità, ma ad un fine secondario, quello di mettere alla prova Gesù per avere di che accusarlo. Gesù si trova in mezzo tra la donna che non ha neppure un nome ma è riconosciuta per il suo peccato, come «adultera», e gli uomini che l’accusavano. Ad entrambi il Signore indica la via della salvezza, perché di entrambi il Signore non desidera la morte ma la vita. Per la donna la via della salvezza sarà il non peccare più; per gli accusatori sarà il riconoscimento del loro peccato e l’illeciità del loro giudizio perché solo chi è senza peccato – cioè Dio – può giudicare della vita del fratello.

· Il Vangelo è annuncio – buona notizia – dell’iniziativa misericordiosa di Dio che in Gesù propone salvezza e ravvedimento, ed è qui ribadito in una situazione che, secondo la legge di Mosè e l’opinione comune merita condanna e biasimo. Gesù ci invita tutti a prendere coscienza di ciò che tutti ed ognuno abbiamo nel nostro cuore, perché tutti abbiamo bisogno di perdono. Il nome del nostro peccato sarà forse diverso, ma in tutti si annida il male e talvolta ne vediamo anche i frutti.

· Il perdono che Dio dona è capace di far nuova una persona, di ridarle quella pienezza di vita che aveva perduto con il peccato. Qui è palese, perché l’adultera, con l’intervento di Gesù, è liberata dalla morte e riceve veramente da lui la possibilità di una nuova esistenza. Se ne vanno, invece, con le loro colpe e nella vecchiaia della loro esistenza coloro che si sentivano giusti – autosalvati – e non sembravano aver bisogno di perdono, oltre che arrogarsi il diritto di giudicare il peccato degli altri. Una vecchiaia che a volte non è tanto fisica, quanto spirituale e può essere ringiovanita dalla gioia di sapersi perdonati.

· Ma il Signore vuole darci un altro insegnamento alle porte della celebrazione della Pasqua: vuole farci comprendere l’atteggiamento di Dio nei confronti dell’uomo e desidera che tale atteggiamento diventi anche il nostro. Noi ci troviamo allo stesso tempo sia nella posizione dell’adultera e dei suoi accusatori, bisognosi di misericordia, sia nella posizione di Gesù, chiamati ad usare misericordia. Se da una parte dobbiamo favorire ogni condizione perché il nostro cuore si apra al perdono di Dio, dall’altra solo un atteggiamento di misericordia si addice al discepolo di Gesù: non solo perché partecipazione della misericordia di Dio, ma soprattutto perché il giudicare appartiene a Dio solo. E nell’imminenza della sua passione Gesù ce lo vuole ricordare perché ci disponiamo ad accogliere la sua redenzione nelle modalità che lui stesso ci ha insegnato, usando al prossimo misericordia.

· Gesù invia la donna, ormai perdonata, alla sua vita quotidiana. Nel momento stesso in cui si sperimenta la potenza della risurrezione di Cristo nel suo perdono si è dei mandati, inviati a far conoscere agli altri la grandezza del dono ricevuto, la gioia di essere amati dal Padre. Si è mandati ad annunziare la notizia della salvezza: di un Dio che ci ha salvati donando la sua vita per noi.
VIVERE LA PAROLA

· Siamo tutti peccatori: nessuno può scagliare la pietra o condannare un altro. Tutti siamo debitori, verso Dio e verso i fratelli. Chiediamoci perdono vicendevolmente.
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Dio ha scritto i nostri peccati, Dio anche li cancella per la sua bontà: viviamo respirando a pieni polmoni quest'aria di grande bontà, viviamo “facendo sempre l'Eucaristia”, cioè dicendo “Grazie”.

· Manifestiamo in famiglia, nelle piccole situazioni quotidiane il perdono e la bontà usata da Gesù. Prendiamo coscienza che non possiamo non scusare gli altri avendo noi, sempre, di che farci perdonare.

· Proponiamoci di celebrare il Sacramento del Perdono per sentire rivolte a noi le parole di Gesù: «Neanch’io ti condanno; va’ e d’ora in poi non peccare più».

· Lasciamo il passato, protesi verso il futuro, celebriamo, la misericordia del Signore!
CATECHESI
Premessa
Alcuni pensieri tratti da scritti giudaici ci permettono, anzitutto di individuare la condizione in cui versava la donna palestinese al tempo di Gesù.

· «Insegnarono i nostri dottori: tre cose non si addicono ad un dotto: non deve uscire profumato per strada, non deve uscire da solo di notte, non deve parlare con una donna sulla piazza pubblica».

· «Disse R. Johanan: meglio andare dietro a un leone che dietro a una donna».

· «Si brucino le parole della Torah, ma non siano comunicate a una donna».

· «Chi insegna a sua figlia la Torah, le insegna la dissolutezza».

Questa mini antologia non risulta troppo onorevole per la donna; in Israele ella viveva ai margini della vita religiosa e quindi anche di quella politica, perché questa era inscindibile da quella. La condizione di inferiorità è ben stampata nella preghiera mattutina del pio ebreo: «Ti ringrazio, Signore, che non mi hai creato pagano, ignorante, donna, schiavo».
Con simili premesse, certo poco lusinghiere, comprendiamo meglio la rivoluzionaria novità introdotta da Gesù. Proprio sulla esplosiva novità che scaturisce dall’incontro con Gesù vogliamo ora fissare la nostra attenzione.
Il brano va collocato nell’ultima attività del Signore a Gerusalemme, nel suo andirivieni tra il Monte degli Ulivi e il tempio, dove insegnava (Gv 7,53-8,1; cfr. Lc 11,37-38; Mc 11,1; Mt 21,17). Il contesto è dunque il medesimo delle dispute con gli avversari riportate dai Sinottici. Questo testo ha posto diverse questioni: interrompe la sequenza dei capp. 7-8 e nel linguaggio è vicino ai Sinottici, in particolare allo stile e alla sensibilità di Luca, mettendo in risalto la misericordia del Signore, più che al Vangelo di Giovanni. La sua storia e il suo inserimento nel Vangelo di Giovanni sono stati oggetto di molti studi e dibattiti. Comunque è “canonico” e deve risalire a una antica e solida tradizione, se l’episodio è stato conservato, nonostante il suo contenuto fosse contrario alla prassi severa della Chiesa antica riguardo all’adulterio – era uno dei tre peccati gravi soggetti a scomunica e incompatibili con lo stile di vita del battezzato.
La scena è posta nel tempio dove Gesù si accinge a insegnare davanti a tutto il popolo (8,1-2). E’ articolata in due fasi. Dapprima i farisei e gli scribi con Gesù e la donna in mezzo (vv. 3-8): presentazione del delitto e accusa (vv. 3-6a), con la prima reazione di Gesù (vv. 6b-8); la seconda fase con Gesù solo e la donna in mezzo (vv. 9-11): situazione nuova (v. 9), con dialogo e “giudizio” (vv. 10-11). Gesù è caratterizzato dal movimento: due volte “si china” a terra per scrivere, due volte “si alza” per pronunciare un verdetto e invitare alla conversione.
In quanto maestro, i farisei e gli scribi pongono a Gesù una questione giuridica e morale evidente: una donna adultera. Conducono perciò, ostentandolo pubblicamente, lo stesso corpo del reato che viene posto in mezzo alla folla (v. 3); a dire il vero, non si sa perché non sia stato condotto anche l’uomo, altrettanto colpevole. La donna, di fatto, è già preparata per una pubblica esecuzione. Sembra scontata, perciò, la formulazione dell’accusa e la richiesta dì un giudizio di condanna (vv. 4-5). In realtà, nota l’evangelista (v. 6a), si tratta di una mossa astuta per mettere in difficoltà Gesù e trovare un pretesto per accusarlo. Come nella presentazione della moneta di Cesare, qualunque soluzione sarebbe stata contro di lui. Infatti, se l’avesse assolta, sarebbe andato contro l’ordinamento della Legge che stabiliva la lapidazione (Lv 20,30; Dt 22,22-24; poco importa se questa legge fosse o meno applicata in quel tempo). 
«Quando un uomo verrà colto in fallo con una donna maritata, tutti e due dovranno morire: l'uomo che ha peccato con la donna e la donna. Così toglierai il male da Israele.

Quando una fanciulla vergine è fidanzata e un uomo, trovandola in città, pecca con lei, condurrete tutti e due alla porta di quella città e li lapiderete così che muoiano: la fanciulla, perché essendo in città non ha gridato, e l'uomo perché ha disonorato la donna del suo prossimo. Così toglierai il male da te». (Dt 22,22-24).
Di fatto, avrebbero potuto accusare Gesù di lassismo morale. Se invece Gesù l’avesse condannata, si sarebbe arrogato il potere di dare la morte, riservato ai Romani; avrebbe invaso un campo non suo (anche se nel racconto della lapidazione di Stefano non si parla di giudizio romano; At 7,55-60).

Gesù non risponde direttamente, ma — l’evangelista lo nota due volte — si china per scrivere a terra con il dito (vv. 6b.8). Si alza solo per dire una frase che rimarrà celebre: «Chi di voi è senza peccato, scagli la prima pietra contro di lei» (v. 7). Si tratta evidentemente di un gesto simbolico, sullo stile dei profeti, che serve a provocare domande e viene spiegato dalla parola. Parola e gesto diventano efficaci, provocando gli uditori a prendere coscienza del loro peccato. Con il gesto di allontanarsi, inizia la loro conversione, a cominciare dai più anziani che si rivelano i più saggi (più che maggiormente colpevoli).
Tra le tante interpretazioni più probabili, sembra che il gesto simbolico di Gesù possa richiamare il testo di Ger 17,13: «O fonte (LXX: speranza) di Israele, Signore, quanti ti abbandonano resteranno confusi; quanti si allontanano da te saranno scritti sulla terra, perché hanno abbandonato la fonte di acqua viva». Il testo ebraico con terra allude allo sheòl, indicando la distruzione e la morte degli idolatri, che nella tradizione biblico-profetica vengono definiti come adulteri. Al contrario, i nomi di coloro che appartengono al regno di Dio «sono scritti nei cieli» (Lc 10,20). La traduzione della LXX, che ricalca il testo del vangelo, suggerisce come con quel gesto Gesù abbia voluto indicare la situazione di peccato in cui tutti gli uomini sono coinvolti, anche i presenti accusatori: i loro peccati sono scritti sulla terra. Non è necessario pensare che egli scrivesse i loro peccati! Tale senso si evince anche dalla frase da lui pronunciata, alzandosi in piedi, come per emettere una sentenza o pronunciare un giudizio pubblico (cfr. Sal 1,5; Prv 31,28-29). Egli ricorda a tutti la loro “situazione di peccato” e il giudizio di Dio conseguente: egli scruta il cuore ed esamina i reni, cioè i sentimenti e gli atteggiamenti più profondi, per rendere a ciascuno secondo la sua condotta (cfr. Ger 17,13).
La seconda scena, con la donna sempre “in mezzo” in attesa della sua sentenza, vede Gesù solo e nuovamente “in piedi”. In realtà, non pronuncia alcuna sentenza, anche se il dialogo gioca sul termine “condannare”. La donna è già cosciente della sua colpa; Gesù intende solo aiutarla a riprendersi la vita con responsabilità. Non è morendo che si espia una colpa, ma mettendo in atto la propria libertà, riprendendo un cammino morale corretto: «Va’ e d’ora in poi non peccare più». Se l’episodio può avere un significato anche simbolico — idolatria non solo come peccato sessuale, ma come devianza dal vero Dio — allora Gesù invita tutti, accusatori e accusata, a trovare in lui la vera “via” che porta a Dio, la strada che libera dagli idoli e ricostruisce la vita, sempre, anche di fronte al peccato più grande. Perché nulla è imperdonabile, eccetto la disperazione di chi ritiene unica via redentiva la morte, la distruzione del colpevole, e preferisce morire piuttosto che cambiar vita e assumersi nuove responsabilità.
Discernere il messaggio

Tra i temi che si intersecano nelle pagine bibliche, quello della misericordia si presenta come diffuso e affascinante. Risulta anche elemento indispensabile per una convivenza pacifica e feconda tra le persone. A questo si giunge partendo dalla misericordia di Dio, necessaria per il cambiamento del cuore dell’uomo. Anche di fronte a questo messaggio ci lasciamo provocare da alcune domande: la novità della vita è per un godimento personale o per una gioia universale?; i cristiani sono chiamati a condannare i peccatori o a riconoscersi peccatori? Ritorna sempre, nel tempo quaresimale, l’invito a leggere in dimensione comunitaria anche gli eventi personali della vita perché sempre devono contribuire al bene comune. Privatizzare le esperienze religiose significa depistare i veri percorsi della fede.

Solo chi riesce a fare vera esperienza di Cristo comprende l’importanza della dimensione comunitaria della fede e dell’impegno cristiano. È Cristo che abbatte i muri di separazione; è Cristo che dei due popoli ne fa uno solo; è Cristo che offre la vita «per voi e per tutti» in remissione dei peccati. 
Del resto è proprio Cristo che nel vangelo giunge con i suoi gesti di amore misericordioso là dove nessuna sapienza umana è stata capace di arrivare. Di fronte al popolo che sceglie di affidare non alla coscienza, ma alla piazza la soluzione dei problemi, l’atteggiamento del Signore si esprime nel silenzio della coscienza, nell’amore donato. Questo è l’atteggiamento costruttivo e non distruttivo. È fatto per salvare e non per giudicare. Va oltre la condanna perché si nutre di misericordia.

Solo chi impara a riconoscersi peccatore smetterà di condannare i peccatori perché esperimenterà in sé questo atteggiamento fondamentale di Dio che ci porta a convincerci che, una volta perdonati da Dio, dobbiamo saper perdonare il prossimo.

Noi cristiani dobbiamo sempre più liberarci dalla cultura del dito puntato, dei sospetti incentivati, della colpa enfatizzata, del limite gonfiato, dell’amore negato. E’ certamente più facile soddisfare le esigenze di un rito che recuperare la dimensione misericordiosa della vita. E’ più gratificante impegnarci in attività congeniali a noi stessi che recuperare la dimensione fraterna nei rapporti umani. Ma la coerenza evangelica ci chiede di non far naufragare nelle opzioni secondo il nostro gusto gli atteggiamenti che Cristo ritiene indispensabili per una presenza credibile e testimoniante dei cristiani. E su questo percorso che Cristo si manifesta salvezza per noi.
Proposte
L’incontro con Cristo e con la sua proposta di vita azzera ogni sensazione di impotenza perché lui sa donare ciò che non osiamo chiedere.

Quante volte si percepisce come da un lato le persone sentono l’esigenza di una novità e dall’altra intuiscono quasi l’impossibilità a raggiungere questa novità. E qui che si radica il profondo bisogno di misericordia. E avere misericordia è impedire che l’ultima parola sia di condanna. E di fronte alla domanda o alla perplessità del gesto misericordioso, Gesù nel vangelo indica l’atteggiamento vero. Lui di fronte alla donna adultera si manifesta profeta e pastore. Il profeta denuncia e annuncia con parole e gesti taglienti. È per questo che con i presuntuosi Gesù si rivela un profeta implacabile. Il suo gesto di scrivere sulla polvere che il vento può subito disperdere, vuole indicare che egli non partecipa al gioco degli accusatori. Al contrario, li denuncia.
Gesù oltre che essere profeta è anche pastore, mostrando un cuore sensibile e pieno di misericordia. Perdonare da parte di Dio è non permettere che il peccato abbia l’ultima parola, che il fallimento diventi la costante di una vita. Chi fa una simile esperienza capisce come il perdonare apra un nuovo futuro di speranza secondo la parola di Isaia: «Ecco, faccio una cosa nuova».
Una specie di lama attraversa la comunità dei credenti dividendo coloro che sono fissi con gli occhi in alto e non si curano del futuro del mondo e coloro che cercano Dio lungo i sentieri del futuro del mondo. Dentro i tanti segni della storia il discernimento della fede ha un compito insostituibile: separare i segni che sono gravidi del futuro dell’uomo e di Dio e i segni che invece sono l’ostinata propaggine del passato. Chi non sa perdonare appartiene irrimediabilmente al passato perché nella migliore delle ipotesi è fermo all’«occhio per occhio, dente per dente». Chi è aperto al futuro sa perdonare perché sa che Dio fa credito non sulla nostra possibilità di recupero, ma sulla sua misericordia eterna e infinita. Quante volte noi esaltiamo la nostra vita che non è che la vecchiaia che si camuffa.

Convertirsi vuol dire recuperare il nostro futuro. Liberarci dal nostro passato non è cosa da poco. Non significa tanto liberarci da schemi culturali e da credenze religiose che abbiamo accumulato in diversi anni, ma piuttosto liberarci dalla nostra identità perché siamo chiamati a gesti nuovi, a parole nuove. Spesse volte quando germoglia il nuovo non ce ne accorgiamo. L’adultera, al contrario, nella novità del perdono ha incontrato la novità della vita. La necessità di ritrovare in noi la forza creativa del futuro è un messaggio impellente che lo Spirito consegna a questo nostro tempo.
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